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Abstract: (Life and Death Commented in Italian and Romanian Proverbs). The review of tens of dictionaries
of Italian and Romanian proverbs led us to the conclusion that there are a lot of similar comments about Life and
Death in the paroemiological heritage of both languages. The present work tries first to identify the main ideas
shared by the two consistent corpora of proverbs and provides  rich examples of  equivalent Italian and Romanian
comments concerning life (its shortness, its value, man’s will to live) and death (its unique, impredictable,
undefeatable essence). On the other hand, the paper tries to descover the various shades of paroemiological
interpretation typical to each language (as in Rom. pe cine nu-l laşi să moară nu te lasă să trăieşti or şi-a trăit
traiul, şi-a mâncat mălaiul or in It. i morti aprono gli occhi ai vivi or un bel morir tutta la vita onora). We have
also noticed the coexistence of contradictory proverbs treating the same topic in two opposite ways, such in mal per
chi va, peggio per chi resta vs. povero chi muore, ché chi resta fa gioco e festa. Short considerations will also be
made about some excellent linguistic and poetic devices that proverbs make use of such as synonymic pairs,
pun-upon-words, metaphors, ironic procedures, humour sources etc.

Keywords: life, to live, death, to die in Italian and Romanian, proverbs, contradictory comments.

Riassunto: In base allo spoglio di decine di raccolte di paremie italiane e romene, abbiamo notato che le centinaia
di schede tematiche legate alla vita e alla morte trovano abbondanti equivalenti e varianti espressive nella lingua di
confronto. Infatti, il presente contributo si propone prima di tutto di individuare e di illustrare  con generosi esempi
le principali idee che accomunano i due domini paremiaci con riferimento alla vita (brevità, valore, voglia di vivere
ecc.) e alla morte (unicità, ineluttabilità, imprevedibilità ecc.). Il lavoro tenta inoltre di mettere in luce gli accenti
particolari, non riscontrabili nell’altra lingua, che i proverbi di ciascun idioma propongono in merito (si vedano per
il romeno pe cine nu-l laşi să moară nu te lasă să trăieşti o şi-a trăit traiul, şi-a mâncat mălaiul o per l’italiano i
morti aprono gli occhi ai vivi o un bel morir tutta la vita onora). Verranno presi in analisi anche i non pochi casi in
cui coesistono commenti contraddittori circa lo stesso argomento sia nei proverbi italiani che in quelli romeni (mal
per chi va, peggio per chi resta vs. povero chi muore, ché chi resta fa gioco e festa). Il lavoro chiude con un breve
commento sui procedimenti linguistici e poetici presenti nelle paremie (gioco dei sinonimi, chiasmi, bisticci,
metafore, ironie, fonti di umorismo).

Parole-chiave: vita, vivere, morte, morire in entrambe le lingue, proverbi, commenti contraddittori

Come anche altri contributi anteriori, la nostra breve ricerca si propone
un’impostazione tematica (la presenza della vita e della morte nei proverbi) e un confronto dei
commenti che le due culture ne offrono in proposito. Partendo dallo spoglio delle decine di
dizionari dei proverbi italiani, abbiamo prima di tutto notato che l’argomento scelto trova
abbondanti equivalenti in romeno e per prima cosa abbiamo cercato di rintracciare le idee che
le due lingue esprimono in merito in maniera simile. Ne abbiamo individuato almeno dodici
che elencheremo di seguito, illustrandoli con generosi esempi. Metteremo prima in luce le
modalità espressive della materia paremiaca italiana, poi quelle romene  e poi i casi in cui i
proverbi della prima lingua trovano buoni equivalenti, anche formali, nella seconda lingua.

I.1. La vita è preziosa, la morte invece mai desiderata, sempre rimandata.
L’italiano commenta quest’idea fondamentale in proverbi come: ogni cosa è meglio che la
morte [Guerini, 254]; il mondo è duro a lasciare [DP, 150]; meglio un sagrestano vivo che
un papa morto [GDPI, 309]; piuttosto cane vivo che leone morto [GDPI, 407]; i vivi sono
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migliori dei morti [Cibotto, 45]; a pagare e a morire si è sempre in tempo [MiniDP, 375];
chi muore esce d’affanni, ma tutti si vuol viver cent’anni [Selene, 188]; a palate i guai, e la
morte mai [MiniDP, 377] ecc. In romeno incontriamo proverbi come: omul cât
să-mbătrânească, tot cere să mai trăiască [DPZR, 130] “per quanto fosse vecchio l’uomo,
desidera ancora vivere”; mai bine să mor mâine, nu azi [DPZ, 28] “meglio che muoia
domani, non oggi”; zilele omului sunt numărate [DPR, 133] “i giorni dell’uomo sono
contati”; nu muri înainte de moarte [DPC, 208] “non morire prima della morte”; mai bine
ţăran viu decât împărat mort [DPZ, 28] “meglio un contadino vivo che un re morto”. C’è
equivalenza fra le due lingue in casi come i seguenti: meglio un asino vivo che un dottore
morto [GDPI, 309] e decât un înţelept mort, mai bine un măgar viu [Cuceu, 212]; tutti si
lamentano, ma nessuno vuol morire [Bocca, 81] e cât de rău să trăiască omul, tot nu se
îndură să moară [DPZ, 28]; la morte ci ha a trovar vivi [Falassi, 187] e decât să trăieşti
murind, mai bine să mori trăind [Cuceu, 217].

I.2. La morte chiude il ciclo naturale della vita ed è un debito comune. Lo
commenta l’italiano in tutti siam nati per morire [GDPI, 515]; una volta per uno tocca a
tutti [GDPI, 522]; oggi a me, domani a te [Selene, 189]; ci ha dato una vita, gli dobbiamo
una morte [DP, 148]; terra innanzi e terra poi [MiniDP, 599]; si comincia a morire quando
si nasce [Selene, 189]; la vita e la morte sono in mano di Dio [MiniDP, 378] e il romeno in
câte în lume se nasc mor toate [GP, 18] “tutto quello che nasce è destinato a morire”; cine
trăieşte trebuie să şi moară [Gheorghe, 267] “chi vive deve anche morire”; cine a văzut
lumea şi soarele trebuie să vadă şi moartea [Cuceu, 212] “chi ha visto il mondo e il sole
deve vedere anche la morte”; omul nu trăieşte cât lumea [DPZR, 29] “l’uomo non campa
quanto il mondo”; câte flori sunt pe pământ, toate se duc în mormânt [DPZ, 28] “tutti i fiori
che sono in terra arriveranno sotto terra”; fiecare-i dator cu o moarte [DPR, 89] “ciascuno è
debitore di una morte”; pământul te naşte, pâmântul te creşte, pământul te mistuieşte [DPZ,
29] “la terra ti partorisce, la terra ti accudisce, la terra ti inghiottisce”; omul are şi moarte şi
viaţă [Hinţescu, 126] “all’uomo spetta ugualmente morte e vita”. Anche in questa categoria
abbiamo trovato almeno tre proverbi formalmente simili: chi nasce convien che muoia
[Gheorghe, 268]  e ce se naşte moare [DPZ, 27]; dalla terra nasciamo, alla terra torniamo
[DP, 148] e ţărână eşti, în ţărână te vei întoarce [GP, 18]; la morte è un debito comune
[Selene, 189] e cu o moarte suntem toţi datori [Gheorghe, 267].

I.3. Arrivo inaspettato della morte. Le immagini suggerite dai proverbi italiani
superano i limiti della vita contadina e alludono anche allo spazio aristocratico delle buone
creanze, in cui nessuno, neanche la morte, dovrebbe accedere senza invito: la morte non ha
creanza [DP, 147]; la morte arriva senza invito [GDPI, 321] ; la morte non ha calendario
[DPI, 315]; la morte non ha lunario [GDPI, 320] ; la morte è di casa Nonsisà [GDPI, 320];
oggi in gran pompa, domani nella tomba [GDPI, 362]; bello, sano in corte, ed eccoti la
morte [MiniDP, 63]; oggi in piazza, domani nella cassa [da morto] [DP, 147]; morte certa,
ora incerta [Malizia, 87]; chi gode muore e chi patisce stenta a morire [Selene, 189]; morte
e padrone non domandare quando viene [MiniDP, 378].

Il romeno commenta il fatto che moartea nu vine la noi când o chemăm [DPZ, 199]
“la morte non arriva quando la chiamiamo”; de-ar şti omul când are să moară şi-ar săpa
groapa singur [DPZ, 28] “se l’uomo sapesse quando arriva la morte, si scaverebbe la fossa
da solo”. Anche qui non mancano le paremie equivalenti: la morte viene quando meno
s’aspetta [DPI, 315] e moarte nu spune când vine [DPR, 89] ; quando siam contenti, si
muore [GDPI, 434] e când gândeşti că trăieşti bine, atuncea e vai de tine [Cuceu, 320]; oggi
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ci sei, domani te ne vai via [DP, 147] e azi eşti, mâine nu eşti [DPZ, 27]; oggi in figura,
domani in sepoltura [GDPI, 362] e azi pe pământ, mâine in mormânt [DPR, 123].

I.4. La morte è unica, irrimediabile e senza ritorno. Lo dicono proverbi italiani
con profondi riecheggiamenti biblici come: fuor dal sepolcro non uscì che Lazzaro [GDPI,
261] ; Gesù, Gesù, chi muore non c’è più [Selene, 188]; a tutto c’è rimedio fuorché alla
morte [Guerini, 253]; tutto muore al mondo, tranne la morte [Selene, 188]; a mal mortale,
né medico, né medicina vale [GDPI, 47]; a chi muore, terra addosso [Malizia, 88]. Ecco
anche le versioni romene di quest’idea: ce înghite pământul viaţă nu mai are [Cuceu, 337]
“ciò che la terra inghiottisce non ha più vita”; o moarte are omul [DPZ, 29] “di una sola
morte gode l’uomo”; o dată moare omul [Cuceu, 216] “ l’uomo muore una volta sola”;
moartea nu mai are moarte cât o fi pământul [Gheorghe, 266] “la morte non conosce la
morte finché il mondo è mondo” ; fără leac numai moartea la muritori este [DPZ, 28] “nei
mortali, solo la morte non si può curare”; numai sapa şi lopata i-o fi leacul [DPZ, 31]
“ormai solo la zappa e la pala sono la sua cura”. Potremmo considerare inoltre i casi di
evidente similitudine tra la morte è una cosa che non si può far due volte [MiniDP, 204]  e
o dată am să mor, nu de două ori [DPZ, 31] ; i morti non tornano [Guerini, 255] e mortul
de la groapă nu se mai întoarce [PZG, 52]; a tutto c’è rimedio fuorché alla morte [MiniDP,
509] e numai moartea-i fără leac [Gheorghe, 266].

I.5. La morte naturale ha sempre una causa. Nella posata comunità rurale, la
morte arriva sempre come esito naturale di una malattia; di conseguenza, nessuna delle
lingue commenta la morte violenta, la quale viene stimata rara e contro natura: la morte
vuole la scusa [DP, 147]; non va morto alla busa (buca) se non ha la sua scusa [DP, 147];
nu-i viaţă fără vină şi moarte fără pricină [DPZR, 130] “non c’è vita senza ragione, né
morte senza cagione”; boală lungă, moarte sigură [Cuceu, 212] “ malattia lunga, morte
sicura”. In maniera paragonabile si commenta la morte nella coppia non viene morte senza
occasione [DP, 147] e moarte fără bănuială şi nuntă fără vorbe nu se poate [DPZ, 28].

I.6. La morte è accomunante e portatrice di pace. La morte tutto agguaglia
[GDPI, 321]; uomo morto non fa guerra [MiniDP, 379]; cane morto non morde [Guerini,
255]; sei piè di terra ne uguaglia tutti [GDPI, 321]; morta la serpe, spento il veleno
[Selene, 189]; dopo morti, tutti si puzza a un modo [GDPI, 321]; una pietra quadra
pareggia tutti [DP, 149]; la morte guarisce tutti i mali [Selene, 188]; al serrar degli occhi si
saldano i conti [GDPI, 45]; la morte pareggia tutte le partite [Selene, 188]; fanno del male i
vivi, ma non i morti [PT, 174]. In romeno si dice viaţa urăşte, iar moartea împacă [DPC,
277] “la vita porta rancore, la morte conciliazione”; moartea potoleşte pe toată lumea
[Cuceu, 212] “la morte appaga tutti”; cine moare nu mai mişcă [Gheorghe, 138] “chi muore
non muove più”; moartea le închide gura la toţi [DPR, 89] “la morte chiude la bocca a
tutti”. Anche in questa categoria troviamo un proverbio italiano con un buon equivalente in
romeno: la morte pareggia tutti [DPI, 315]  e moartea îi împacă pe toţi [DPZ, 28].

I.7. La morte non risparmia nessuno. Sono numerosi i proverbi italiani di questa
categoria che fanno largo uso della rima e delle allusioni alle corti, ai giochi: la morte non
perdona al forte [Gheorghe, 268]; la morte non sparagna re di Francia, né di Spagna
[GDPI, 320]; la morte prende tutto, bello e brutto [Bocca, 81]; di sicuro non c’è che la
morte [MiniDP, 377]; alla fin del gioco tanto va nel sacco il re quanto la pedina [PT, 173];
oggi a me, domani a te [DP, 147]; la morte non guarda in faccia nessuno [Guerini, 254];
l’eccelse e umil porte batte ugualmente morte [Guerini, 254]. L’idea viene commentata
anche da due detti romeni: moartea nu alege [PZR, 140] “la morte non fa scelte”; moartea
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nu iartă pe nimeni [Gheorghe, 267] “la morte non perdona nessuno”. Abbiamo rintracchiato
una coppia mista di proverbi che fanno similmente ricorso alla rima o all’eufonia: la morte è
bella perché non risparmia né ricco, né poverella [Malizia, 90] vs. mor întocmai ca tot
omul, şi bogatul, ca şi robul [DPR, 90].

I.8. I morti e il lutto. Interessante il fatto che le paremie italiane commentano, da un
lato, l’ineluttabilità della morte e della sofferenza dei sopravvissuti (tutto quanto finisce in
una lagrima di pianto [Malizia, 87]; morte non cessa per versar di pianto [DPI, 316]), e
dall’altro canto il carattere effimero e passeggero del lutto: pianto per la moglie morta dura
fino alla porta [DPI, 406]; dei morti  se ne parla tre giorni [DP, 151]; nessun dolore dura
dopo la sepoltura [DP, 152]; morti una volta, non ci si pensa più [Falassi, 185]; niente
s’asciuga così presto come le lagrime [GDPI, 334]. Sorprendentemente, il tema è invece
inesistente nei corpora romeni, ad eccezione di lacrimile nu s-ar mai usca, dacă morţii nu s-
ar uita [DPZ, 28] “le lagrime non secherebbero, se i morti non si dimenticherebbero”, ciò
che l’italiano esprime con pianto per morto, pianto corto [MiniDP, 379].

I.9. Pensare alla morte, temere la morte. Tanti proverbi italiani e romeni
sanciscono in formule sintetiche i precetti cristiani del memento mori: quegli tiene gran
prudenza che alla morte sempre pensa [Selene, 188]; temere la morte è peggio che morire
[Selene, 188]; migliore diventerai, se alla morte penserai [Selene, 188]; povero chi
desidera la morte, più povero chi la teme [Selene, 188]; la morte non si deve né
desiderare, né temere [Selene, 188]; a chi crede non duole la morte [MiniDP, 377]; chi
pensa ogni giorno di dover morire, non può mai fallire [Selene, 188]; chi teme la morte,
non stima la fama [MiniDP, 377]. In romeno  troviamo numai proştii se tem de moarte
[DPZR, 129] “solo gli stupidi temono la morte”; moartea nu vine la om atunci când o
cheamă, ci aleargă la dânsul când de ea nu-i e teamă [Hinţescu, 205] “la morte non
arriva da colui che la chiama, ma da colui che non la teme; cine se teme de moarte şi-a
pierdut viaţa [DPC, 87] “chi teme la morte ha perso la vita”; moartea ocoleşte pe cel
viteaz [PZR, 140] “la morte scansa il coraggioso”. Il proverbio romeno de moarte nu te
teme şi de viaţă nu fi cu grijă [DPZR, 131] “non temere la morte e prenditi cura della
vita” trova un equivalente più schietto e colloquiale nel simpaticissimo mangia bene e
caca forte e non aver paura della morte [GDPI, 299].

I.10. I morti nella memoria dei vivi. Le sentenze popolari commentano con
rammarico ben due atteggiamenti dei vivi di fronte ai loro defunti: il fatto che spesso
vengono dimenticati (dacă omul cade, îi piere şi umbra [DPZ, 28] “se l’uomo cade, perisce
anche la sua ombra”;i morti e gli andati presto sono dimenticati [Guerini, 255]; i benefizi
dei morti van presto in fumo [MiniDP, 379]) e il dovere di conservarne sempre un pio
ricordo e di non sparlare sul loro conto (al morto non si deve far torto [GDPI, 41]; temi i vivi
e rispetta i morti [Selene, 189]; al leone morto non si svelga la barba [GDPI, 42]; non
flagellare il morto, non litigare il torto [Gheorghe, 189]; de morţi nu trebuie să vorbeşti
decât de bine [Gheorghe, 188]; să nu mai dezgropăm morţii [Cuceu, 213], moare calul, îi
rămâne şaua; moare omul, îi rămâne numele [Hinţescu, 111] “muore il cavallo, ne rimane la
sella; muore l’uomo, ne rimane il nome”; pe leul mort şi şoarecii se caţără [DPC, 57] “sul
leone morto si arrampicano i topi”). Solo in area italiana abbiamo incontrato un proverbio
che commenta in maniera individualistica il bisogno di tenersi lontano dagli argomenti tristi
(non si rammentano i morti a tavola [MiniDP, 379]. Sono comparabili come messaggio e
formulazione esempi come al morto non si deve far torto [Guerini, 255] e morţii nu se
vorbesc de rău [DPZ, 29]; morto il leone, fino le lepri gli fanno il salto [DPI, 316] e când
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leul e mort, iepurii-i sar în spinare [DPC, 57]; chi non può viver dopo morte, non è vissuto
[GDPI, 156] e numai când moare omul se cunoaşte ce a fost [DPZR, 129].

I.12. La morte e i beni terreni. Sorprendentemente, questo argomento è molto più
presente nelle raccolte di proverbi romeni: strânge omul ca furnica, când moare nu ia
nimica [DPZ, 30] “l’uomo accumula come la formica, ma quando muore non prende niente
con sé”; cât de bogat să fii, la moarte nimic cu tine nu poţi lua [DPR, 89] “per quanto ricco
fosse qualcuno, niente porterà con sè al momento della morte”; gol ai venit, gol te duci, cu
tine de-aici nimic nu duci [DPZR, 128]”nudo sei venuto, nudo se ne andrai, niente con te ti
porterai”; moartea nu vrea să ştie de averi, de bogăţie [DPR, 89]”la morte non ne vuol
sentire dei possedimenti e delle ricchezze”. La sentenza italiana invece è di una sintetica
poeticità: l’ultimo vestito ce lo fanno senza tasche [DPI, 519].

II. Commenti contraddittori sulla morte e la vita. Le ricerche sui corpora
proverbiali svolte lungo gli anni ci confermano l’ipotesi circa i non pochi i casi in cui lo
stesso identico argomento viene commentato da due punti di vista totalmente opposti, ciò
che mette in crisi l’affidabilità dei verdetti e dei consigli che spesso i proverbi esprimono. Il
fenomeno è meno riscontrabile nel corpus romeno (si veda l’esempio in cui, nonostante le
sciagure, si esalta la vita vs. quello in cui, per le troppe sciagure, si invoca la morte: cât de
rău să trăiască omul, tot nu se îndură să moară [DPZ, 28] “per quanto fosse misera la vita,
l’uomo non si decide di morire” vs. decât viaţă cu necaz, mai bine moarte într-un ceas
[DPZR, 130] “piuttosto che vita piena di stenti, meglio la morte in un’ora”). Incontriamo
invece frequenti commenti contraddittori nei proverbi italiani: non è un peggio male che
quello della morte [DP, 150] vs. non è vero che la morte è il peggiore di tutti i mali [DP,
151]; chi prima nasce, prima muore [DP, 148] vs. la morte non guarda solamente al libro
de’ vecchi [MiniDP, 378]; chi pensa alla morte, muore due volte [DP, 150] vs. beato chi
pensa alla morte una volta al giorno [DP, 150]; non potrà mai godere un giorno, chi teme di
dover morir domani [Selene, 332] vs. più penserai che devi morire, meglio vivrai [Selene,
332]; meglio un mal campare che un buon morire [DP, 150] vs. è meglio morire che mal
campare [DP, 151]; mal chi va, peggio chi rimane [MiniDP, 329] vs. povero chi muore, ché
chi resta fa gioco e festa [DP, 152]; tanto è morir di male, quanto d’amore [MiniDP, 331]
vs. delle pene d’amore, si tribola e non si more [MiniDP, 32].

III. Temi riscontrabili solo o piuttosto nei proverbi italiani. In quello che segue ci
proponiamo di individuare quegli accenti tematici che non vengono condivisi dalle due culture
popolari, ma che sono specifici solo ad uno spazio romanzo. Tra le paremie della Penisola,
identifichiamo almeno sei argomenti che non trovano riscontro nello spazio carpatico:

1. l’ineluttabilità della morte: la morte quando bussa, bussa [DP, 147]; va dove ti
pare, la morte ti scoverà [Selene, 189]; contro la morte non v’è cosa forte [Guerini,253];
contro la morte non vale armatura [GDPI, 200]; quando la campana ha suonato, è inutile
dir di no [GDPI, 426]; quando viene la comare, di riffe o di raffe bisogna andare
[MiniDP,138]; al mazzier di Cristo non si tien mai porta [Selene, 188]; quando viene l’ora,
né medico, né ventura [GDPI, 437]; contro la morte non valgono né i muri né le porte
[Guerini, 253]; la morte non riceve alcuna scusa [DPI, 315]; da tutto puoi scappare, ma
dalla morte no [DP, 148] ecc.

2. l’approccio egocentrico della morte: morto io, morto il mondo [MiniDP, 379];
morto io, accidenti a chi resta! [DPI, 317]; morte tua, vita mia [DPI, 316]; morto io, morti
tutti [DPI, 317] ecc.
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3. la morte e l’età dell’uomo: la morte non guarda solamente al libro dei vecchi
[MiniDP, 378]; si muore giovani per disgrazia e vecchi per dovere [Selene, 189]; al macello
van più capretti giovani che vecchi [GDPI, 44]; muore giovane colui che al cielo è caro
[Guerini, 252]; muor giovane chi è caro agli dei [DPI, 317]; morire è il pan dei vecchi
[GDPI, 319]; di giovani ne muore qualcuno, ma di vecchi non ne campa nessuno [Guerini,
252]; più che vecchi non si campa [MiniDP, 639]; morte desiderata, lunga vita [DPI, 316];
morte desiderata, cent’anni per la casa [Guerini, 253] ecc.

4.  la morte e la qualità della vita: la morte è lo specchio della vita [DPI, 315];
dimmi la vita che fai e ti dirò la morte che farai [Falassi, 183]; chi ben vive, ben muore [DP,
151]; tal si vive, tal si muore[DP, 151] ecc.

5. la morte eroica: un bel morir tutta la vita onora [GDPI, 79]; una buona morte
compensa una cattiva vita [GDPI, 79]; chi per patria muor, vissuto è assai [DP, 151] ecc.

6. la morte altrui può giovare: i morti aprono gli occhi ai vivi [GDPI, 321]; morte
tua, vita mia [DPI, 316]; alle lagrime di un erede è ben matto chi ci crede [Selene, 189]; da
vivo nessun profitto e da morto tutto [MiniDP, 379] ecc.

IV. Temi riscontrabili solo o piuttosto nei proverbi romeni. Il loro numero è
minore rispetto a quelli analizzati in precedenza, perché minore rispetto alla mole, e molto
meno differenziata, è la materia stessa raccolta nei dizionari dei proverbi romeni.

1. morte e nozze: nu se poate moarte fără pricină şi nuntă fără bănat [DPC, 208]
“non c’è morte senza cagione, né nozze senza ragione”; de moarte şi de nuntă nimeni
niciodată nu poate fi gata [DPZ, 28] “per la morte e per le nozze nessuno mai è preparato”;
moarte fără râs şi nuntă fără plâns nu se poate [Hinţescu, 111] “non c’è morte senza riso, né
matrimonio senza pianto”; la însurătoare şi la moarte nu se poate să n-ai parale [DPZR, 131]
“per le nozze e per i funerali ci vogliono sempre soldi in tasca”; mai bine să te însori de două
ori decât să mori o dată [DPZR, 131] “meglio sposarti due volte, che morire una volta sola”.

2. morte e dignità: mai bine mort decât cu ruşinea în nas [DPC, 179] “meglio
morire che patire la vergogna”; mai bine moarte cinstită decât viaţă necinstită [DPZR, 131]
“meglio una morte onesta che una vita disonesta”.

3. il troppo stroppia (anche nelle buone opere): pe cine nu-l laşi să moară nu te
lasă să trăieşti [Cuceu, 217] “chi non lasci morire non ti lascerà vivere”.

V. Brevi osservazioni sui procedimenti stilistici e poetici adoperati nei proverbi
selezionati. La tanto ricca materia proverbiale schedata nelle due lingue ci invita ad ammirare
le squisite trovate stilistiche che rendono le paremie ancor più vivide e affascinanti.

Prima di tutto va notato, anche in questo contesto, il frequente ricorso alla rima e alle
strutture prosodiche (chi muore esce d’affanni, ma tutti si vuol viver cent’anni [Selene, 188];
câte flori sunt pe pământ, toate se duc în mormânt [DPZ, 28]; oggi in figura, domani in
sepoltura [GDPI, 362]; nu e viaţă fără vină şi moarte fără pricină [DPZR, 130]; pianto per
la moglie morta dura fino alla porta [DPI, 406] ecc.).

Da non trascurare i numerosi sostituti metaforici e metonimici per la morte e le
squisite immagini allegoriche che i proverbi e i modi di dire propongono: rom. numai sapa
şi lopata i-o fi leacul [DPZ, 31] “la sua cura è ormai la zappa e la pala”; se sfârşeşte
untdelemnul din candelă [DPC, 251] “l’olio del lumicino sta per finire”; a ajuns oale şi
ulcele [DPZ, 30] “è diventato l’impasto di terracotta”; alla fin del gioco tanto va nel sacco il
re quanto la pedina [PT, 173]; la morte pareggia tutte le partite [Selene, 188]; una pietra
quadra pareggia tutti [DP, 149]; l’ultimo vestito ce lo fanno senza tasche [DPI, 519];
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quando viene la comare, di riffe o di raffe bisogna andare [MiniDP,138]; al mazzier di
Cristo non si tien mai porta [Selene, 188] ecc.

Spettacolari, soprattuto nelle paremie italiane, le enumerazioni (la morte è il sonno
dei buoni, il terror dei ricchi, il ricovero dei poveri e la consolazione dei tribolati [Selene,
188]), le strutture binarie, le simmetrie, i giochi antonimici, i calembours (tutti nascono
piangendo e nessuno muore ridendo [Selene, 188]; oggi in figura, domani in sepoltura
[GDPI, 362], l’equivalente di azi pe pământ, mâine in mormânt [DPR, 123]; l’eccelse e umil
porte batte ugualmente morte [Guerini, 254]; i morti aprono gli occhi ai vivi [GDPI, 321], la
morte è di casa Nonsisà [GDPI, 320] ) ecc.

VI. L’umorismo e l’ironia nei proverbi italiani e romeni. Più si leggono raccolte
di sentenze popolari, più si è affascinati dall’impareggiabile umorismo dei due popoli.
L’ironia dei detti romeni sa sempre di bonarietà contadina (numai sapa şi lopata i-o fi leacul
[DPZ, 31] “a curarlo, d’ora in poi solo la zappa e la pala”; numai de nu i-ar muri mulţi
înainte [Zanne, 195] “non  morissero tanti prima di lui!”; bun om, păcat că mor alţii
înaintea lui [DPZ, 31] “che brava persona, peccato che muoiano altri prima di lui”; morţii nu
vorbesc, dar multe poţi afla de la un priveghi [DPC] “i morti non parlano, ma quante nuove
si possono sapere alla veglia del morto!”). L’umorismo italiano è spesso più acido e
campanilistico (si muore anche a Roma [Cibotto, 32]; meglio un morto in casa che un
pisano all’uscio [DPI, 305]; dopo morti, tutti si puzza a un modo [GDPI, 321], anche la
morte non si ha gratis: ci costa la vita [Selene, 188]; la morte non prende all’uomo che la
vita [Selene, 188]; a cacciar un morto, ce ne vuol quattro; a cacciare un vivo ce ne voglion
ventiquattro [MiniDP, 379]) e spesso assume divertentissimi accenti lapalissiani (i vivi sono
migliori dei morti [Cibotto, 45]; chi muore, muore [Cibotto, 45], se mio nonno non moriva,
ancora campava [Cibotto, 50]).
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